1. Introduzione generale al romanzo
Il brano è lo stralcio di un romanzo, Il Giovane Holden di J. D. Salinger, romanzo di formazione pubblicato nel 1951 e ambientato in America alla fine degli anni quaranta. Protagonista, un sedicenne espulso da un college che si accinge a varcare la soglia dell’età adulta.

2. Prima sequenza: la cena del sabato sera a Pencey. Ironia e disprezzo del protagonista
A Pencey, il sabato sera, la cena era sempre la stessa. E siccome ti davano la bistecca passava per un avvenimento. Scommetto mille sacchi che ce la davano solo perché la domenica venivano a trovarci caterve di genitori, e il vecchio Thurmer probabilmente si figurava che tutte le madri avrebbero domandato ai loro diletti rampolli che cosa avevano mangiato a cena la sera prima e loro avrebbero risposto “Bistecca”. Bella fregatura. Dovevate vedere quelle bistecche. Certi affarini duri e rinsecchiti che non riuscivi nemmeno a tagliarli. E la sera della bistecca ti davano sempre quella purea di patate tutta gnocchi, e per dolce la marronata che nessuno mangiava, tolti forse i ragazzini delle prime classi che non capivano niente - e i tipi come Ackley che mangiavano qualunque cosa.

3. Seconda sequenza: la neve, il gioco, tornare bambini
Però fu bello quando uscimmo dalla sala da pranzo. C'erano dieci centimetri di neve per terra, e continuava a venirne giù un sacco e una sporta. Era uno spettacolo fantastico, e cominciammo tutti quanti a buttarci palle di neve e a fare i matti scatenati. Una cosa da asilo di infanzia, ma ci divertivamo un mondo.

4. Terza sequenza: dinamiche tra ragazzi nel dormitorio
[bookmark: _GoBack]Io la ragazza non ce l'avevo, così con quell'amico mio, Mal Brossard, che era uno della squadra di lotta, decidemmo di prendere un autobus fino ad Agerstown per andare a mangiarci un hamburger e magari a vederci un qualche schifo di film. […] Mancava solo un quarto alle nove quando tornammo in dormitorio. Il vecchio Brossard aveva il pallino del bridge e si mise a girare tutto il dormitorio per combinare una partita. Il vecchio Ackley si piazzò in camera mia, tanto per cambiare. Solo che invece di sedersi sul bracciolo della poltrona di Stradlater si sdraiò lungo disteso sul mio letto, proprio con la faccia sul mio cuscino eccetera eccetera. E giú a parlare con quella sua voce lagnosa da morire, e a stuzzicarsi tutti i suoi brufoli. Io cercai un migliaio di volte di fargli capire l'antifona, ma non mi riuscì di togliermelo dai piedi […] 

5. Quarta sequenza: il tema per l’amico Stradlater
Alla fine, comunque, dovetti parlar chiaro e dirgli che dovevo fare un tema per Stradlater, perciò bisognava che sloggiasse perché dovevo concentrarmi. Alla fine si decise, ma se la prese con calma, come al solito. Dopo che se n'era andato, mi misi il pigiama, la vestaglia e il mio vecchio berretto da cacciatore e cominciai a fare il tema. Il guaio era che non mi riusciva di pensare né a una stanza né a una casa né a niente da descrivere, come mi aveva detto di fare Stradlater. Non è che descrivere le stanze e le case mi mandi in estasi, comunque. Sicché andò a finire che feci il tema sul guantone da baseball di mio fratello Allie. 



6. Quinta sequenza: il ricordo del fratello attraverso la descrizione del guanto da baseball
Era un argomento molto descrittivo. Dico davvero. Mio fratello Allie, dunque aveva quel guantone da prenditore, il sinistro. Lui era mancino. La cosa descrittiva di quel guanto, però, era che c'erano scritte delle poesie su tutte le dita e il palmo e dappertutto. In inchiostro verde. Ce le aveva scritte lui, così aveva qualcosa da leggere quando stava ad aspettare e nessuno batteva. Ora è morto. Gli è venuta la leucemia ed è morto quando stavamo nel Maine, il 18 luglio del 1946. Vi sarebbe piaciuto. Aveva due anni meno di me, ma era cinquanta volte piú intelligente di me. Era di un'intelligenza fantastica. I professori non facevano che scrivere a mia madre per dirle com'erano contenti di avere in classe un ragazzo come Allie. E non è che facessero tanto per dire. Dicevano sul serio. Ma non era soltanto il più intelligente della famiglia. Era anche il più simpatico, in centomila modi. Non perdeva mai le staffe con nessuno. Dicono che i rossi di capelli perdono le staffe molto facilmente, ma Allie mai, ed era rossissimo. Ora vi dico che specie di rosso era Allie. Io ho cominciato a giocare a golf che avevo solo dieci anni. Mi ricordo che una volta, l'estate che ero sui dodici anni, stavo per dare il colpo eccetera eccetera, e mi è venuto come un lampo che se mi giravo di scatto vedevo Allie. Mi son girato, ed eccotelo là, stava seduto sulla sua bicicletta dall'altra parte dello steccato - c'era quello steccato che girava tutt'intorno al campo - e lui stava seduto là, a duecento metri da me, a guardarmi tirare. Ecco che razza di rosso era Allie. Dio, era un ragazzo in gamba, però. A tavola rideva così forte per qualche cosa che gli girava per la testa, che quasi ruzzolava giù dalla sedia. Aveva solo tredici anni e loro volevano farmi psicanalizzare e compagnia bella perché avevo spaccato tutte le finestre del garage. Non posso biasimarli. No, francamente. Ho dormito nel garage, la notte che lui è morto, e ho spaccato col pugno tutte quelle dannate finestre, così, tanto per farlo. Ho tentato anche di spaccare tutti i finestrini della giardinetta che avevamo quell'estate, ma a quel punto mi ero già rotto la mano eccetera eccetera, e non ho potuto. È stata una cosa proprio stupida, chi lo nega, ma io quasi non sapevo nemmeno quello che stavo facendo, e poi voi non conoscevate Allie. La mano ogni tanto mi fa ancora male, quando piove e compagnia bella, e io non posso più stringere il pugno - ben stretto, voglio dire - ma tolto questo non me ne importa molto. Voglio dire che in qualunque caso non diventerò mai un dannato chirurgo e nemmeno un violinista né niente. Ad ogni modo, ecco su che cosa feci il tema di Stradlater. Il guantone da baseball del vecchio Allie. Per caso l'avevo là nella valigia, così lo tirai fuori e copiai le poesie che c'erano scritte sopra. Non dovetti far altro che cambiare il nome di Allie, in modo che nessuno capisse che era mio fratello, e non il fratello di Stradlater. Non è che quel tema mi mandasse molto in estasi, ma non mi veniva in mente nient'altro di descrittivo. Del resto, mi andò abbastanza a genio di scrivere quella storia. Mi ci volle un'oretta, perché dovetti usare quella schifa macchina da scrivere di Stradlater che continuava a piantar grane. La mia l'avevo prestata a un ragazzo che stava in fondo al corridoio, ecco perché non potevo usarla. Finii che erano circa le dieci e mezzo.

7. Sesta sequenza: il rapporto con Stradlater
Non ero stanco, però, così me ne restai per un po' a guardare fuori della finestra. Non nevicava più, ma ogni tanto potevi sentire una macchina chi sa dove che non riusciva a mettersi in moto. […] Certe cose sono dure da ricordare. Ora sto pensando a quando Stradlater tornò dopo la sua serata con Jane. Voglio dire, non posso ricordare esattamente cosa stavo facendo quando sentii i suoi stupidi stramaledetti passi lungo il corridoio. Probabile che stessi ancora guardando fuori della finestra, ma giuro che non riesco a ricordarmene. Ero maledettamente in pensiero, ecco perché. Quando una cosa mi fa stare molto in pensiero, non mi metto a camminare su e giù. Devo persino andare al gabinetto, quando una cosa mi fa stare in pensiero. Solo che non ci vado. Sono troppo in pensiero per andarci. Non voglio smettere di stare in pensiero per andarci. Se conosceste Stradlater sareste stati in pensiero anche voi. Sono uscito un paio di volte con quel bastardo e due ragazze, e so quello che dico. Era senza scrupoli. Proprio così. Ad ogni modo il corridoio era tutto di linoleum eccetera eccetera, e potevi sentire i suoi stramaledetti passi che si avvicinavano alla camera. Non mi ricordo nemmeno dove stavo seduto quando entrò lui - se alla finestra o nella mia poltrona o nella sua. Giuro che non riesco a ricordarmene. Entrò facendo la lagna che fuori c'era un freddo cane. Poi disse: - Dove diavolo stanno gli altri? Pare un maledetto obitorio, qui -. Non mi presi nemmeno il disturbo di rispondergli. Se era tanto maledettamente stupido da non rendersi conto che era sabato sera ed erano tutti fuori o a dormire o a casa per la fine-settimana, non mi sarei certo affannato a dirglielo. Cominciò a spogliarsi […] Poi, mentre si toglieva la cravatta, mi domandò se avevo fatto il suo maledetto tema. Io gli dissi che stava sul suo dannatissimo letto. Lui andò a prenderlo e lo lesse, sbottonandosi la camicia. Stava lì in piedi a leggerlo e si accarezzava un po' il petto e lo stomaco, con quell'idiotissima espressione sulla faccia. Stava sempre ad accarezzarsi lo stomaco o il petto, lui. Si piaceva alla follia. Tutt'a un tratto disse: - Cristo santo, Holden. Quest'accidente parla di un maledetto guantone da baseball. - E allora? - dissi io. Freddo come il ghiaccio. - Che vuol dire, e allora? Ti avevo detto che doveva parlare di una stanza o di una casa o di un accidente così. - Hai detto che doveva essere descrittivo. Che ti frega se parla di un guantone da baseball? - Dio lo stramaledica -. Aveva un diavolo per capello. Era addirittura furioso. - Tu fai sempre tutto a culoverso -. Mi guardò. - Naturale che ti sbattono fuori da qui, - disse. - Mai che tu faccia una dannata cosa come va fatta. Dico sul serio. Mai neanche una dannata cosa. - Benissimo, ridammelo, allora, - dissi. Gli andai vicino e glielo tolsi da quella maledetta mano. Poi lo strappai. - Perché diavolo l'hai strappato? - disse lui. Non gli risposi nemmeno. Mi limitai a buttare i pezzi nel cestino della carta. Poi mi sdraiai sul letto, e per un pezzo non dicemmo niente. Lui si spogliò tutto e restò in mutande, e io stavo là steso sul letto e accesi una sigaretta. Non era permesso fumare in dormitorio, ma la sera tardi potevi anche farlo, quando tutti dormivano o erano fuori e nessuno poteva sentire odor di fumo. Del resto, io fumavo per fare rabbia a Stradlater. S'imbestialiva, quando uno andava contro i regolamenti. Lui non fumava mai in dormitorio. Io ero l'unico. 

